
04EST02A0410 ZALLCALL 11 21:55:23 10/03/97  

NEL MONDOSabato 4 ottobre 1997 12l’Unità

Agenti del servizio segreto autori di un attentato fallito in Giordania possedevano false generalità canadesi

Il Canada rompe con Israele
per i passaporti falsi del Mossad
L’operazione, mirata a colpire il segretario politico di Hamas, si è rivelata un vero disastro. Ottawa ha richiamato
per protesta il suo ambasciatore a Gerusalemme. Molto irritato anche il governo giordano.

A Parigi caccia alla Fiat uno «fantasma»

Il guardaspalle di Diana
torna in Inghilterra
Gli Spencer addolorati
per il libro-scandalo

Lenin
«rovinato»
da una dieta
sbagliata
I suoi momenti migliori
furono in esilio e in
prigionia. È quanto
probabilmente si può dire
della vita di Vladimir Ilic
Ulianov «Lenin»,
guardandola attraverso i
suoi pasti. Abituato fin da
piccolo a una dieta
monotona e spartana,
vissuto tra donne che, pur
amandolo fino alla
venerazione, di cucina
non si occuparono mai, il
fondatore dell’Urss ebbe
qualche rara consolazione
gastronomica in alcuni
momenti politicamente
difficili. Non solo:
l’alimentazione poco sana
fu secondo l’opinione
recente di alcuni studiosi
una delle cause del
precoce decadimento
cerebrale che lo portò
dapprima all’invalidità e
poi alla morte, meno di
sette anni dopo il trionfo
della sua rivoluzione.
L’analisi, contenuta in un
breve saggio, è
dell’anziano storico
moscovita William
Pokhliobkin, i cui libri sui
rapporti tra la Russia e i
Paesi scandinavi sono
considerati definitivi, ma
che da alcuni anni si è
conquistato altrettanta
autorevolezza con
numerosi studi di storia
della gastronomia. Il
piccolo Lenin crebbe
vittima -quantomeno a
tavola- dei severi costumi
luterani di una madre di
origine tedesca: uova alla
coque, latte e un po‘ di
pane costituivano per lei
un pasto più che
sufficiente da dare ai
cinque figli. Unica
eccezione, per i giorni di
festa, era il pesce fresco
del Volga. Un nutrimento
- chiosa Pokhliobkin - in
cui non mancava il
fosforo, ma latitava lo
zucchero, con
conseguenze
neurologiche
potenzialmente
catastrofiche. La cucina
non fu la passione
neanche della moglie
Krupskaia.

Il Canada infuriato, la Giordania
indispettita, il fondatore di «Ha-
mas» - lo sceicco Ahmed Yassin - li-
beratoperplacarel’iradireHussein,
la vittima dell’attentato che si salva
e torna in pista a propagandare la
guerra santa. È il fallimentare bilan-
cio dell’ultima operazione in terra
giordana del (fu) invincibile Mos-
sad. Si comincia con la crisi diplo-
matica israelo-canadese. Il governo
di Ottawa ha richiamato in patria il
proprioambasciatoreaTelAvivDa-
vidBurger per protestare contro l’u-
so di falsi passaporti canadesi da
parte di presunti agenti dei servizi
segreti israelianiautoridel fallitoat-
tentato, lo scorso 25 settembre, a
Khaled Mashaal, segretario politico
di«Hamas».

Il Canada, dichiara visibilmente
irritato il suo ministro degli Esteri
Lloyd Axworthy «ha molto da
obiettare» sull’uso di falsi passapor-
ti da parte dei due agenti israeliani.
«Abbiamo contattato esponenti
israeliani - spiega ancora Axworthy
- e abbiamo manifestato loro la no-
stra profonda preoccupazione per
l’accaduto». «Per questo - conclude
- abbiamo richiamato il nostro am-
basciatore, un passo molto serio». Il
capo della diplomazia canadese è
proprio infuriato «per l’uso della re-
putazione del passaporto canadese
perquesto tipodiattività».Larispo-

sta israeliana è alquanto imbarazza-
ta: «Ci rammarichiamo della di-
chiarazione canadese - afferma il
portavoce del ministero degli Esteri
Aviv Shiron -. Vogliamo sottolinea-
re ilnostrodesideriodiproseguirele
buone e amichevoli relazioni con il
Canada. Dopo le festività del capo-
danno ebraico (che si chiudono do-
mani,ndr.) riprenderemoildialogo
traiduegoverni».

Intanto, però, la crisi c’è e nessu-
no può nasconderla. I canadesi so-
no molto gelosi dell’uso dei loro
passaporti, considerati fra quelli ac-
cettati più facilmente alle frontiere
di tutto il mondo. Per questo negli
anni Settanta erano quelli preferiti
dalle spie, e in particolare dal Mos-
sad. Il Canada era corso ai ripari,
emettendo un nuovo passaporto
«anti falsificazione». Ma evidente-
mente le precauzione non sono ba-
state. I due attentatori erano in pos-
sesso dei nuovi passaporti e quan-
do, dopo il loro arresto, l’ambascia-
ta di Ottawa si è fatta avanti per of-
frire loro assistenza, i due l’hanno
respinta e chiesto che i loro nomi
non venissero divulgati. «Verosi-
milmente è il più grosso disastro
nella storia del Mossad e di certo i
suoi capi dovranno renderne conto
come può darsi che lo stesso Neta-
nyahunonsaràrisparmiato»,osser-
va Amir Oren, un esperto del Mos-

sad. «Qualcuno dovrà pagare per
questo - aggiunge - e non mi sor-
prenderebbe che lo stesso capo del
Mossad, Danny Yatom, salti, visto
purechenonèinbuonirapporticol
premier».MaancheNetanyahupo-
trebbe essere chiamato in causa, la-
scia intendere l’esperto, perché è a
lui che per legge compete dare l’au-
torizzazione finale alle operazioni
segrete all’estero del Mossad. «Si
tratta probabilmente del peggiore e
più pubblicizzato guaiomai combi-
nato dal Mossad. Ed è il peggiore
perché un’operazione come questa
nonavrebbemaidovutaesserecon-
dotta», incalza Benny Morris, auto-
re di vari libridi successosulla storia
dei servizi segreti israeliani. L’errore
più grave, per Morris, è quello di
aver voluto compiere una simile
operazione proprio in Giordania,
che tre anni fa firmò un accordo di
pace con lo Stato ebraico e che in
Israeleèperecepitocomel’unicoin-
terlocutore affidabile nel campo
arabo. Ma i falsi passaporti canadesi
e la «dissennata scelta» del regno
hashemita per compiere un atten-
tato sono soltanto i due elementi
più appariscenti di un’operazione
programmata male e finita peggio.
Insomma, un disastro. Che si tinge
anche di ridicolo, stando a quanto
rivelato dalla Tv israeliana. Altro
che infallibilità e precisione mania-

calenel curare ogni dettagliodell’o-
perazione...Perrecarsi sulluogodel-
l’agguato a Mashaal, infatti, i due
agenti si sono serviti della stessa au-
to di marca «Hyundai» che era stata
presa a nolo da una delle guardie
dell’ambasciata israeliana ad Am-
man ferite tre giorni prima a colpi
d’arma da fuoco in un attentato di
probabile matrice islamica.Ma non
basta. Per uccidere Mashaal i due
falsi turisti canadesi lo avrebbero
colpito, mentre si recava in ufficio
nel quartiere di Tlaa, con un conge-
gno «spara veleno» che, a quanto è
dato sapere, ha fatto rovinosamen-
te cilecca. E così a cantare vittoria è
proprio «Hamas». La vittima desi-
gnata, Khaled Meshaal, appena di-
messo dall’ospedale «re Hussein»
convoca i giornalisti e ribadisce che
il movimento integralistaprosegui-
rà la lotta armata contro Israele «fi-
noalla liberazionedituttalaPalesti-
na». «Le mie condizioni di salute
migliorano e la mia volontà è più
forte che mai», fa sapere Mashaal.
«Questo è terrorismo di Stato», sot-
tolinea per concludere, con aria
compiaciuta, che «Hamas» ha gua-
dagnato forza dall’agguato perché
«ha distrutto la leggendaria imma-
gine del Mossad». Dopo il danno, la
beffa.

Umberto De Giovannangeli

LONDRA. Trevor Rees-Jones, unico
sopravvissuto al terribile schianto in
cuihaperso lavita laprincipessaDia-
na, ha lasciato nel primo pomeriggio
di ieriParigimentreintuttalaFrancia
si ricerca laFiatUnoche, secondoiri-
sultati dell’inchiesta, entrò in colli-
sione con la Mercedes sotto il ponte
dell’Alma.

Maglietta rossoscuro,berrettoavi-
siera nero, Rees-Jones è salitodasolo,
rifiutando l’aiutodiuninservientedi
volo, sull’elicottero Sikorsky S76 che
la famiglia Al-Fayed gli ha mandato
all’aereoporto militare di Issy-Les-
Moulineaux, alla periferia di Parigi,
per riportarlo in patria, sembra nei
dintorni di Londra. Con lui hanno
preso posto sull’elicottero i genitori
che sono stati sempre al suo capezza-
le nella lunga degenza all’ospedale
PitieSalpetriere.

L’uomo incaricato di proteggere
Lady D, ex paracadutista, 29 anni, è
riuscito a recuperare, grazie al fisico
d’acciaio, un discreto stato di effi-
cienza fisica. Solo la sua mente non
ha ancora superato il traumadell’im-
pattocontro il tredicesimopilonedel
sottopasso dell’Alma. Trevor ricorda
poco o nulla di quello che è accaduto
da quando era salito sulla Mercedes.
Nei due interrogatori ai quali è stato
sopposto ha risposto per iscritto per-
chè la ricostruzione della mascella
fratturata gli impedisce di parlare ed

ha detto che Henri Paul, il numero
due della sicurezza del Ritz «stava be-
nissimo». Gli inquirenti francesi si
auguranocheTrevorriacquisti lame-
moria e possa deporre nell’inchiesta.
Altri interrogatori sono in program-
maperleprossimesettimane.

Intanto la famiglia Spencer ha rea-
gito con estrema irritazione alla pub-
blicazione dell’ennesimo libro sulla
vita di Diana. Gli Spencer si dicono
«molto addolorati e scossi» dall’usci-
ta, a poco più di un mese dalla morte
della principessa, del libro «Diana,
Her TrueStory. InHerOwnWords»e
affermano che «stanno tuttora con-
sultandoi legali»difamigliaperbloc-
carne l’ulteriorepubblicazione. Il vo-
lume, scritto da Andrew Morton, è
andato ieri a ruba nelle librerie di
Londra, dove sono pervenute le pri-
me copie. All’edizione del 1992, l’au-
tore ha aggiunto la trascrizione com-
pleta delle registrazioni in cui Diana
gliharaccontatolapropriastoria,per
un totale di circa 18.000 parole. Se-
condo quando ha scritto ieri la stam-
pabritannica,Mortonhavendutoal-
larivistastatunitense«People»idirit-
ti di pubblicazione per estratti per
100.000 sterline, circa 280 milioni di
lire, e dalle vendite del volume po-
trebbe ricavareundicimiliardidi lire.
La famiglia realehadefinito«dicatti-
vogusto»lariedizionedellibro:«non
contienenientedinuovoedètroppo
vicina alla morte della principessa» -
ha precisato Buckingham Palace con
un comunicato. «È il suo testamen-
to» - si è difeso Morton:«le devo que-
stogesto.Leregistrazionisonodimia
proprietà ed ho ogni diritto ad usar-
le». «Spero - ha commentato il mini-
stro degli Esteri Robin Cook - che
Morton devolva almeno parte degli
introiti al fondo in memoria di Dia-
na».

Nel libro oggetto delle ire degli
Spencer Diana ripete che è diCarlo la
colpadelfallimentodelmatrimonio.
L’infelicità prima e durante il matri-
monio, i tentativi di suicidio, la buli-
mia, sarebbero stati tutti dovuti al-
l’assoluta mancanza di affetto del
marito. È questo il principale conte-
nuto delle registrazioni delle risposte
che furono date dalla principessa del
Galles alle domande di Andrew Mor-
ton. Nella riedizione, che contiene
alcune modifiche e soprattutto l’at-
tribuzione specifica alla principessa
di frasi prima ricondotte a suoi cono-
scenti, vi sono diverse staffilate per
l’erede designato al trono: per la na-
scita del primogenito William, per
esempio,Dianaraccontachedovette
pensare con il marito a un periodo
che«noninterferissecongli impegni
diCarloesoprattuttoconlesueparti-
te di polo». L’arrivo dell’altro figlio,
Harry, fu per il principe di Galles una
delusione. «Carlo voleva unabambi-
na. Io sapevo - spiega Diana - che sa-
rebbestatounmaschioperchéavevo
visto le ecografie, ma non gliel’ho
detto. È rimasto molto male». Il desi-
derio di dimagrire cominciò durante
il fidanzamento. «Carlo mi mise il
braccio attorno alla vita e disse che
erocicciotta..».

Il governo laburista si appresta a varare misure impopolari per riformare il welfare

La scure di Blair sullo stato assistenziale
Obbligatorio avere la pensione privata?
Secondo varie fonti tutti i lavoratori dipendenti saranno obbligati a versare contributi per finanziare le cure
e l’assistenza degli anziani. Ogni cittadino verserà una percentuale dello stipendio in un secondo fondo.

Portavoce Blair
«perseguitato»
da un’attrice

Attrazione fatale nel mondo
politico britannico:
un’attrice ha perseguitato a
lungo Alastair Campbell,
portavoce del primo
ministro Tony Blair, con
centinaia di lettere
ribollenti di passione. Ad un
certo punto Nicola Pagett
ha mandato al suo oscuro,
impellente oggetto di
desiderio persino un
impossibile assegno per sei
miliardi di sterline, circa
quindicimila miliardi di lire.
Firmato «Moi» (io in
francese). Mai e poi mai ha
però tentato di conoscerlo.
Alastair Campbell ha 40
anni, è aitante e telegenico
come Blair e di lui l’attrice si
è innamorata quando l’ha
visto due anni fa in tv la sera
prima della festa di San
Valentino. «Il suo volto era
forte, bello... e volevo
semplicemente dirgli
quanto fosse intelligente»,
racconta l’attrice in un libro
dove ha adesso messo a
nudo la sua incontenibile
ossessione erotica.

LONDRA. o stato inglese non può
permettersi di aumentare le pensio-
ni, neppure ai gruppi più poveri, e
nuove riforme sono allo studio per
obbligare la gente a sottoscrivere
pensioni private e a contribuire alla
creazionedi fondiper l’assistenzade-
gli anziani negli ospizi. Il leader labu-
rista Tony Blair, a conclusione del
congresso del partito ha detto: «Ci
troviamodavantiallanecessitàdido-
ver fare dure scelte. Conserviamo la
nostra fede nei valori del progresso e
della giustizia, ma ci rendiamoconto
chetalivaloridevonoessereapplicati
a nuovo nel quadro dell’epoca mo-
derna. Lo stato assistenziale del 1945
non può essere uguale allo stato assi-
stenziale dell’anno duemila. Duran-
te questo congresso abbiamo preso
decisioni difficili sul sovvenziona-
mentodell’educazione.Ciaspettano
decisioni molto dure anche nella
modernizzazione dello stato assi-
stenziale. Non sarà né cosa facile, né
cosa sempre popolare. Ma avremo il
coraggio di portare avanti queste de-
cisioni». Il riferimento di Blair alle ri-
forme già applicate all’educazione è
presagio di misuredrastiche in mate-

ria di welfare. Il diritto all’istruzione
liceale ed universitaria gratuita che
eraunadellepietremiliaridellasocie-
tàbritannicaèstatoabolito.Daorain
poistudentiegenitori sarannoobbli-
gati apagaredi tasca lorooachiedere
dei prestiti da restituire una volta
completati gli studi. Questa misura è
stata dibattuta durante il congresso e
al momento del voto idelegati l’han-
noapprovata,siapureconriluttanza,
anche perché Blair ha saputo com-
pensarlaconunacontropartitadimi-
sure per ammodernare gli edifici sco-
lasticiemigliorel’insegnamento.

Di simile ampiezza e radicalità, se-
condo l’allusione fatta da Blair, sa-
rannodunqueicambiamentirelativi
allo stato assistenziale. Secondo le
anticipazionidelTimes«lagentesarà
obbligata a farsi una seconda pensio-
ne al di fuori dei contributi allo sta-
to». Allo stesso tempo «tutti i dipen-
denti saranno obbligati a versare
contributiadunfondonazionaleper
finanziare le cure e l’assistenza agli
anziani». Lo Stato inoltre incoragge-
rà lagenteafarricorsoadassicurazio-
ni private per rimpiazzare i contribu-
tidellostato.L’insiemedellemisureè

stato studiato da Frank Field, il mini-
strocheharicevutodaBlairl’incarico
di«pensarel’impensabile»sullerifor-
medellostatoassistenziale.

Ondepreparare l’opinionepubbli-
ca già da alcuni mesi diversi giornali
hanno ricevuto imbeccate da varie
fonti suicontenutidelleriformesulle
pensioni,maci sonovolute ledichia-
razioni di Blair per confermare le in-
tenzioni del governo. Nel suo inter-
vento di martedì scorso al congresso,
Blairhadettochelostatoagiràda«or-
ganizzatore di provvigioni» agli an-
ziani,anzichégiocareil ruolodelsov-
venzionatore ricorrendo ad un au-
mento di tasse. In pratica l’aspetto
«organizzativo» del governo consi-
sterebbe nell’obbligare la gente a di-
rottarepartedei contributi sulla salu-
te pagati attraverso le tasse in una so-
cietà di assicurazione, separata dal
governo. Questa avrebbe il compito
di provvedere a cure assistenziali agli
anziani.Attualmentesolounaperso-
na su sei necessità questo tipo di assi-
stenza, ma tutti quelli che lavorano
sarebbero comunque obbligati a
contribuire al fondo. Quanto alle
pensioni vere e proprie, la gente ver-

rebbe obbligata a pagare una percen-
tuale dello stipendio in un secondo
fondo, supplementare a quello dello
stato, in modo da permettere a tutti
di andare in pensione con una som-
ma equivalente a tre quarti dell’ulti-
mo stipendio ricevuto. Al governo
toccherebbe solo di risolvere il pro-
blema di come aiutare coloro che
non sono in grado di contribuire alla
secondapensione.Blairhainquadra-
to il problema dell’assistenza agli an-
ziani nel contesto di un fenomeno di
cui si è molto parlato negli ultimi an-
ni e che i laburisti hanno trattato co-
me uno scandalo provocato dai con-
servatori quando erano al potere.
Moltepersonechenegliannidel tha-
tcherismo furono incoraggiate dal
governoad investire i loro soldi com-
prandosi la casa, si sono poi ritrovate
a vivere in ristrettezze, con delle pen-
sioni insufficienti oaddirittura senza
pensione.

Il risultato è che oggi per far fronte
alle spese della vecchiaia si trovano a
dover vendere la casa che pensavano
dipoterlasciareaifigli.

Alfio Bernabei

«I musulmani
di Bosnia
si riarmano»

Domani il ballottaggio tra Seselj e Lilic, primo turno per le presidenziali a Podgorica

Belgrado alle urne per scegliere il presidente serbo
Ma la sfida a Milosevic arriva dal piccolo Montenegro

Giuseppe Dama e Anita Pasquali apprendo-
no con dolore che ci ha lasciati la carissima
compagna

MILENA PASSARELLA BARISONE
esonoviciniaifigliMauroeGiancarlo.
Ne ricordano la preziosa e infaticabile colla-
borazione in tanti anni di lavoro comune,
l’affettuosacordialità, lasensibilitàpolitica, il
senso del dovere e la riservatezza, il suo co-
raggio verso i dolori della vita e verso i mali
chel’hannocolpita.

Roma,4ottobre1997

Caro Mauro, i compagni dell’ufficio cassa ti
sonovicini inquestomomentotriste,parteci-
pando al dolore per la scomparsa della tua
caramamma

MILENA BARISONE
Roma,4ottobre1997

CaroMauro, icompagnidelatesoreriaparte-
cipanoconprofondodolorealla scomparsa
dellatuaamatamamma

MILENA BARISONE
Roma,4ottobre1997

MariellaAbrugiato,EmmaColonna,PieroDi
Siena e Giacomo Schettini profondamente
colpiti dalla tragica e improvvisa scomparsa
di

ESTER SCARDACCIONE
si stringono ai suoi familiari e sonovicini alle
sue amiche con le quali ha condiviso tante
battaglie per l’affermazione delle libertà
femminileinBasilicata.

Roma,4ottobre1997

L’Unione Comunale del Pdsdi Vareseparte-
cipacommossaaldoloredellamoglieAnge-
lina e famiglia per la scomparsa del compa-
gno

AMBROGIO AMBROSINI
Partecipano Daniele Marantelli segretario
provinciale del Pds e Alessandro Azzali se-
gretariocittadinodelPds.

Varese,4ottobre1997

Il Circolo Culturale Italo Calvino partecipa al
dolore dei familiari per la scomparsa del so-
cio

ATTILIO SCACCABAROZZI
Milano,4ottobre1997

GIANNI COMO IN LAPI
Caro amore, a unannodalla tuamorte trovo
solo discriminazione: le istituzioni non rico-
noscono la nostra unione omosessuale. An-
che i tuoi vogliono allontanarmi dallanostra
casa.Aiutami,il tuoPablo.
PregoArci,Amnesty Internationale leNazio-
niUnitedidifendereidirittiumanidegliomo-
sessualiitaliani.

Desio,4ottobre1997

A13annidallascomparsadi

FRANCA
la famiglia Magnini la ricordacon amore im-
mutato e in sua memoria sottoscrive per l’U-
nità.

Firenze,4ottobre1997

NEW YORK. Imusulmanibosniaci si
stanno riarmando in segreto e sono
ormaiquasi ingradodisferrareunat-
tacco contro i serbi. Lo scrive il New
York Times in una corrispondenza
da Sarajevo. «La domanda non è
più se i musulmani attaccheranno
i serbo bosniaci, ma quando», ha
dichiarato al quotidiano un alto
comandante Nato secondo il quale
«l’unico modo per prevenire l’of-
fensiva è, a questo punto, il pro-
lungamento del mandato della
forza di pace». Il giornale scrive
che il governo di Sarajevo «appare
aver intensificato un programma
clandestino di riarmo e di adde-
stramento». I comandanti Nato in-
terpellati si sono detti convinti che
Sarajevo non attaccherà finché le
truppe della Sfor - la Forza di stabi-
lizzazione della Nato - resteranno
nell’area. Il mandato della Sfor sca-
de a giugno ma gli Usa, ricono-
scendo che il processo di riconci-
liazione in Bosnia va a rilento, di
recente si sono allineati agli alleati
Nato che favoriscono una proroga.

BELGRADO. Lo chiamano «britva»,
coltello. Perché ha la lingua tagliente
eisuoigiudiziraramentehannofatto
piacere a Belgrado. Milo Djukanovic
ha 35 anni, una bella moglie ed è il
primoministrodelMontenegro.Do-
mani gli elettori della piccola repub-
blica balcanica dovrannoscegliere se
affidargli la presidenza del paese al-
lentando le briglie della Serbia di Mi-
losevic, o se preferire una linea di ob-
bediente continuità, incarnata dal
presidenteuscenteMomirBulatovic.
Domani si voterà anche per il ballot-
taggio delle presidenziali serbe. Lo
scontro -ammessochesiraggiungail
quorum-è tra l’ultranazionalistaVo-
jslav Seselj e Zoran Lilic, uomo di pa-
glia di Milosevic. Ma chi potrebbe
scompaginare i piani del presidente
dellamini-JugoslaviaèaPodgorica.

Milo Djukanovicèsocialista, alpa-
ri di Bulatovic e Milosevic. Il partito
montenegrino si è spaccato intono
allecandidatureper lepresidenziali, i
due monconi restano ora aggrappati
intorno agli sfidanti. Ma la popolari-
tà del giovane economista è netta-

mente in crescita. Il suo programma:
democratizzazione del paese e rifor-
meeconomiche.«Dobbiamosceglie-
re se alle soglie del XXI secolo voglia-
mo diventare una vera democrazia
vicina al resto d’Europa o rimanere
feudatari di un uomo e di suo mo-
glie», ha ripetuto Djukanovic nella
suacampagnaelettorale.

Il riferimentoaMiloseviceconsor-
te non è lusinghiero. Belgrado lo ac-
cusa di separatismo. Il premier di Po-
dgorica non si lascia prendere al lac-
cio da una malintesa fratellanza tra i
due paesi: nessuna secessione, Dju-
kanovicnonintendeperòrinunciare
all’autonomia del Montenegro. E
non accetterà mai di mettere mano
allacostituzionefederaleperdarepiù
potereaMilosevic.

Costretto a rinunciare alla presi-
denza della Serbia - la Costituzione
non ammette più di due mandati
consecutivi - Milosevic dall’estate
scorsa ricopre la carica di presidente
della federazione, titolo finora del
tutto onorifico ma che lui vorrebbe
rimpolpare con alcune riformecosti-

tuzionali che andrebbero a discapito
del potere delle autorità dei due stati
federali. Già da presidente della Ser-
bia, il numero uno di Belgrado era
riuscito ad assicurarsi mano libera
sulla polizia e ampi poteri in materia
di politica estera. Ora vorrebbe intro-
durrel’elezionedirettadelpresidente
federale, per assicurarsi un’investitu-
ra popolare. Tutto ciò sarà possibile
solo con il via libera del Montenegro
e l’eventuale vittoria di Djukanovic
può dare filo da torcere a Milosevic,
tanto più che nella prossima prima-
veraaPodgoricasivoteràancheperle
legislative: un passaggio che potreb-
be modificare il rapporto di forza al-
l’interno della Camera delle repub-
bliche ancora una volta a svantaggio
diMilosevic.

Belgrado ha fatto la voce grossa
con ilMontenegro inpiùd’unaocca-
sione, applicando sanzioni econo-
miche striscianti ogni volta che Po-
dgorica ha preso le distanze dalla po-
liticaserba.Tralafinedel ‘96el’inizio
del ‘97Milosevichachiusoirubinetti
del petrolio quando la direzione

montengrina aveva denunciato le
frodi elettorali delle amministrative
in Serbia.Dall’estate scorsa,Belgrado
ha alzato una vera e propria barriera
doganale tra leduerepubbliche.Dju-
kanovic, che dal suo avversario Bula-
tovic è accusato di corruzione, vuole
faruscire ilMontenegrodalsuoisola-
mento, è favorevole alla privatizza-
zione delle imprese statali eagli inve-
stimenti stranieri.Lasuapoliticaeco-
nomica è riuscita ad assicurare il pa-
gamento degli stipendi e delle pen-
sioni. Obiettivo dal quale Belgrado è
moltolontana.

In attesa del responso elettorale -
nella prima tornata i socialisti di Mi-
losevic hanno perso la maggioranza
assoluta inparlamento - ilpresidente
federale misura la sua forza a colpi di
manganello.ABelgradoenelKosovo
i cortei degli oppositori sono stati di-
spersiconlaviolenza. Il sindacodella
capitale, Zoran Djindjic, destituito
pochigiornifahaindettounagrande
manifestazione per oggi con una pa-
rola d’ordine: boicottare le urne, con
lasolaeccezionedelMontenegro.


